MOZIONE

Articolo 41 bis

Considerato 

· Che le notizie diffuse dai quotidiani e dai mezzi di informazione radio-televisiva, secondo cui numerosi esponenti mafiosi appartenenti all’organizzazione criminale Cosa Nostra avrebbero deciso di praticare uno “sciopero della fame” per chiedere l’allentamento delle prescrizioni previste dall’art. 41 bis dell’ordinamento penitenziario;

· Che da parte dei capimafia, e degli uomini d’onore che ne seguono gli ordini, tale atto di protesta costituisce la palese e aperta richiesta di un riconoscimento di ruolo quali interlocutori politico-istituzionali, con cui negoziare la permanenza di tale normativa all’interno dell’ordinamento penitenziario del nostro Paese;

· Che diffusa, viva e forte è la preoccupazione sull’esistenza di una trattativa segreta tra pezzi delle istituzioni e rappresentanti delle famiglie mafiose, la cui effettiva esistenza - se verificata - metterebbe a serio rischio la credibilità dei poteri democratici del nostro Paese;

· Che le inchieste delle forze dell’ordine e della magistratura hanno più volte messo in evidenza come - a partire dal 1992 - obiettivo principale delle famiglie mafiose nei loro rapporti occulti col mondo della politica, sia sempre stato quello di puntare all’allentamento delle misure di rigore previste dal regime di carcerazione dell’art. 41 bis, oltreché alla revisione delle pregresse situazioni processuali;

· che lo strumento normativo dell’art. 41 bis, introdotto dopo le stragi politico-mafiose del 1992, costituisce un importante elemento di dissuasione e repressione, che - proprio a ragione delle sue particolari potenzialità afflittive - ha già prodotto numerose e significative defezioni nelle fila dell’organizzazione criminale mafiosa, poi tradotte in occasioni di collaborazioni con la giustizia;

Considerato, altresì

· Che tutte le forze politiche - seppure con differenti sfumature - hanno già espresso la precisa volontà di confermare la vigenza dello strumento normativo, inserendolo definitivamente all’interno dell’ordinamento penitenziario;

· che tale inserimento definitivo della norma non può e non deve nascondere un possibile ed eventuale allentamento del suo rigore, magari posponendone l’applicazione al momento della definitività del giudicato penale;

Impegna il Sindaco

· Perché faccia voti al Parlamento nazionale affinché respinga ogni tentativo di interlocuzione, pressione o intimidazione mafiosa, volte a chiedere l’allentamento del trattamento carcerario di rigore e rappresenti l’urgenza di un pieno e incondizionato recepimento dell’art. 41 bis nella sua originaria formulazione all’interno dell’ordinamento penitenziario italiano, nell’ambito di una strategia di rigore da applicare nei confronti dei responsabili di gravi reati di mafia sottoposti a tale normativa.

